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IN
PRIMO
PIANO

◆Nel Maryland continuano anche oggi i colloqui
alla presenza del presidente Usa e del vice Gore
Ottimista il ministro della Difesa israeliano

◆Volano parole grosse fra i due leader
«Non sono un collaborazionista»
dice il capo palestinese a un infuriato Bibi

◆La Casa Bianca vuole comunque incassare
un primo risultato da spendere
per far dimenticare i guai del sexgate

Arafat e Netanyahu, accordo dimezzato?
Clinton in difficoltà. Vicina l’intesa sui Territori, distante quella sulla sicurezza
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA Non sarà una «Camp Da-
vid2»,malamaratonadiplomati-
ca israelo-palestinese alla fine un
accordo, sia pur parziale, dovreb-
be produrlo. A volerlo è soprattut-
to Bill Clinton. Il presidente degli
Usa ha «trasferito» la Casa Bianca
nelle campagne del Maryland: ad
affiancarlo nei ripetuti faccia-a-
faccia con Netanyahu e Arafat ci
sono il vice-presidente Al Gore, la
Segretaria di Stato Madeleine Al-
bright, il consigliere alla sicurezza
nazionale Berger e l’inviato spe-
ciale in Medio Oriente Dennis
Ross. Clinton e Gore giungono
nel superblindato Centro con-
gressidelMarylandabordodidue
diversi elicotteri. Il presidente ap-
pare teso, determinato a chiudere
la trattativa intempibrevi:ancora
più dei suoi due interlocutori, è il
capo della Casa Bianca ad aver

scommesso sul summit da cui at-
tendeunrilanciosullascenainter-
nazionale che «offuschi» il sexga-
te. «Non ho lavorato 17 mesi per
registrare un fallimento o ricon-
vocare un altro vertice», ripete
Clinton ai suoi collaboratori. An-
che se laconsegna ufficiale è quel-
la silenzio, dal «bunker» di Wye
Plantation trapelano indiscrezio-
ni a getto continuo. La prima in-
duce all’ottimismo: il capitolo del
ritiro israeliano dal 13% della Ci-
sgiordania è da considerarsi chiu-
so. La seconda indiscrezione ri-
chiama, però, alla cautela: i nego-
ziatori sonoancoramoltodistanti
sul nodo delle garanzie di sicurez-
za, questione ritenutadi«assoluta
priorità»daparteisraeliana.«Sista
facendo del lavoro importante»,
dice ilportavocedellaCasaBianca
Joe Lockhart. I colloqui proseguo-
nooggi.

«È un giorno importante, di
grosse decisioni», conferma il mi-

nistro della Difesa israeliano Yi-
tzhak Mordechai. Nessun com-
mento viene invece dall’uomo-
chiave della delegazione israelia-
na, il ministro degli Esteri Ariel
Sharon: il consenso ad un even-

tuale accordo
di «Arik il du-
ro», il leader
più vicino agli
ultranazionali-
sti è ritenuto a
Gerusalemme
decisivo per
«coprire a de-
stra» Netanya-
hu.

Più cauti si
dimostrano i
palestinesi: «Vi

sono ancora numerosi ostacoli da
superare, non darei per scontato
un accordo», afferma uno dei col-
laboratori di Arafat. In particolare
vi sarebbe un irrigidimento tra le
parti su due questioni di primaria

importanza:unnuovoritiroisrae-
lianodallaCisgiordaniachesegua
il ripiegamentoattualmente indi-
scussione a Wye Plantation e la ri-
chiesta ebraica di estradare in
Israele i sospetti di terrorismo. Su
questo secondo punto la giornata
di ieri ha registrato un duro scam-
biodibattutetraNetanyahueAra-
fat. Tutto è cominciato - secondo
quanto riferito dalla Tv commer-
ciale di Tel Aviv - quando il pre-
mier israelianoha chiesto al presi-
dente dell’Anp di estradare in
Israele il capo della polizia palesti-
nese, generale Ghazi Jebali, so-
spettato di aver progettato atten-
tati contro coloni ebrei. Arafat ha
subitoesclamato:«Iononsononé
ilcolonnelloSaedHaddadnéilge-
nerale Antoine Lahad», due mili-
tari libanesi «collaborazionisti» di
Israele. La rispostadi «Bibi» è stata
violentissima: «Dì al tuo “capo”
Hosni Mubarak che scarceri final-
mente Azzam Azzam», un druso

israeliano condannato l’anno
scorsoinEgittoai lavoriforzatiper
spionaggio a favore di Israele. A
questo punto, per evitare il peg-
gio, Arafat ha preferito troncare la
«burrascosa» conversazione. «Gli
israeliani - spiegano i palestinesi -
stanno cercando di omettere rife-
rimenti agli “atti unilaterali” (la
costruzione di insediamenti
ebraici nei territori occupati), la
terza fase del ridispiegamento,
previstadagliaccordidiOsloeilri-
lascio dei prigionieri palestinesi».
«L’importante è rimettere in mo-
to il processo di pace, per questo
sarebbe importante anche un ac-
cordo parziale», ribadisce la Casa
Bianca. Ma per ottenerlo è neces-
saria una forte volontà politica
delle due parti. «Una mancata in-
tesa - avverte il portavoce del Di-
partimento di Stato Rubin - apri-
rebbegravipericoliperlagentedel
Medio Oriente». A Wye Planta-
tionsaràun’altranotteinsonne.
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■ TRATTATIVE
ALTALENANTI
I palestinesi
più cauti
«Esistono
ancora diversi
ostacoli
da superare»

Clinton a cena con Arafat e la Albright Reuters

IL REPORTAGE ■ Parla il responsabile di uno dei quotidiani chiusi a Belgrado. Diktat e licenziamenti anche negli atenei

«Io direttore imbavagliato da Milosevic»
DALL’INVIATA
MADDALENA TULANTI

BELGRADO Slavko Ciuruvija si
potrebbe definire una specie di
Eugenio Scalfari della Serbia per-
ché ha fondato e dirige un gior-
nale fra ipiùpopolaridelpaese, il
«Dnevni Telegraph», da martedì
scorso chiuso d’autorità dal go-
verno federale sotto la scusa di
«disfattismo». Somiglia anche fi-
sicamente a Scalfari sebbene in
versione più giovanile: barba
bianca, atteggiamento da pa-
triarca. Lo incontriamo nel caffè
del Centro Stampa, nel centro di
Belgrado, accompagnato dalla
moglie che dirige nello stesso
quotidianolepagineculturali.

Oltre a «Dt», come affettuosa-
mente chiamano il Dnevni Tele-
graph i belgradesi, sono stati ac-
cusati di disfattismo e quindi si-
gillati dalla polizia un altro quo-
tidiano, «Nasce Borba», e due ra-
dio,«Index»e«Senta».

La stretta autoritaria è venuta
mentre era forte la pressione del-
l’OccidentesulgovernodiSlobo-
dan Milosevic a proposito della
crisi inKosovo.Eseguequellagià
in attoall’universitàdellacapita-
le dove tutte le facoltà sono state
private della loro autonomia e
messealladirettedipendenzedel
governo.

«Hanno fatto una cosa gravis-
sima, un colpo di Stato. Ma vin-
ceremo noi perché siamo i più
forti».

Il signorSlavkononamalesfu-
mature, le mediazioni. Usa paro-
le decise ma ha buoni motivi per

farlo. L’altra sera in tv, durante
una trasmissione alla quale han-
no partecipato anche gli altri di-
rettori dei media chiusi, ha chie-
sto le dimissioni dei ministri che
egli ritiene responsabili della de-
cisione:quelloall’Internoequel-
loall’Informazione.

«Se ne devono andare perché
hanno creato una specie di pio-
vra dentro il governo che nuoce
fral’altroallostessoMilosevic».

Slavko Ciuruvija possiede an-
che un settimanale, «L’Euro-
peo», che per ora le autorità han-
no lasciato in pace. A «Dt» e a

«L’Europeo» lavorano circa due-
centogiornalisti, lamaggioranza
dei quali haun’etàcompresa fra i
24ei27anni.

Sono tutti con il loro direttore,
come la sera della chiusura,
quando si è presentato un vice
primo ministro in persona nella
sede del giornale con in mano il
decreto sentenza e con allespalle
una quindicina di poliziotti ar-
matiemotivati.

«Non ci siamo voluti muovere
dalle nostre scrivanie e allora essi
sono andati a cercare rinforzi -
racconta il direttore di “Dt” - so-

noarrivaticosìaltredecinedimi-
liziani, e guardie private del mi-
nistero dell’Informazione, e ci
hanno cacciato. Senza picchiar-
ci,èvero,spintonandocisolo».

Da quella sera le sede di «Dt» è
presidiata da agenti di polizia
mentre il direttore e gli altri gior-
nalisti decidevano di continuare
a lavorare facendo uscire il gior-
naleall’internodelsettimanale.

Ma quale è stato il punto diap-
piglioperlanciarequestaoffensi-
va? Insomma che cosa avevano
scritto di così grave quelli di
«Dt»?

«Selasonopresaconunpaiodi
articoli e un titolo. Gli articoli ri-
guardavano l’attesa del bombar-
damento Nato mentre il titolo
diceva semplicemente così: “La
Natohaconcessol’attacco”.Tut-
tociò, secondol’accusadelmini-
stro dell’Informazione, il radica-
leultranazionalistaVucic,avreb-
be demoralizzato il popolo. Ed
eccodunquelapunizione».

La chiusura dovrebbevalere fi-
no a quando sarà in vigore il de-
cretomaquelcheseguiràpotreb-
beessereanchepeggio.

«Martedì trasformeranno il

decreto legge in legge sulla stam-
pa - continua il direttore - non
sappiamo cosa conterrà, ma te-
miamo che non saranno cose
buone».

Il «Dnevni Telegraph» con le
sue 80milacopie giornaliere si si-
tuaal quartopostonella scaladei
quotidiani più letti a Belgrado. È
nato da una doppia scissione,
prima quella di un gruppo di
giornalisti, compresi il direttore,
da «Borba» la Pravda locale, epoi
sempre gli stessi giornalisti da
«NasceBorba»,asuavoltachiuso
in questi giorni, come è stato ac-

cennato. La sua linea politica -
spiega ildirettore -ha latotale in-
dipendenzadaipartiti.

«Non mi occupo di politica -
dice - voglio rimanere un giorna-
lista».

Quanto ai finanziamenti egli
sostiene che i soldi provengono
solo dalle vendite in edicola per-
ché la raccoltadipubblicitàè tut-
ta nelle mani degli amici del pre-
sidente della Federazione jugo-
slava.

Dai giornali all’università.Qui
l’offensiva contro la parte della
societàpiùattivamenteanti regi-
me è iniziata in agosto con l’en-
trata in vigore della legge sulle
«nuove autonomie dell’univer-
sità». Adesso ogni ateneo dipen-
de direttamente dal ministero
della Pubblica istruzione perché
è il ministro (socialista Todoro-
vic) che nomina il preside e non
più il consiglio di facoltà. Quan-
toalconsigliodi facoltà, essovie-
ne nominato dal governo stesso
secondo il principio della sparti-
zionedeipostitraglialleati.

Questa è la struttura dirigente
che a sua volta ha un’incidenza
impressionante sulla vita di cia-
scun insegnante poiché dal pre-
side dipende in tutto e per tutto
l’attivitàdidattica.

«Io insegno storia della lingua
italiana - spiega Mila Zamargic -
ma ora vogliono che io insegni
letteratura. E domani chissà vor-
ranno che io mi occupi di russoo
dicinese.Tuttodipenderàdall’u-
moredelpreside...».

Mila è una dei quattro «dissi-
denti» del dipartimento di italia-
nisticachenonhafirmatoilnuo-
vo contratto che appunto delega
ilpresideognisceltacheriguarda
l’attività degli insegnanti. Gli al-
tri dodici per quieto vivere, si so-
no piegati. Presso la cattedra di
letteratura comparata c’è stata
invece l’unanimità:14prof su14
si sono rifiutati di firmare. Men-
tre al diritto ci sono già stati dieci
licenziamentiperchénonc’èsta-
ta la firma. In questo momento
quindici insegnanti su una tren-
tinainquestafacoltàsisonomes-
si in sciopero per solidarietà ver-
so i colleghi allontanati. Anche
Mila adesso attende di essere li-
cenziata.

«Io però ho già trovato una so-
luzione - dice - mi trasferiròall’u-
niversitàdiNikshic, inMontene-
gro,acirca400chilometridaBel-
grado,dovehannobisognodiin-
segnanti di italiano e dove le leg-
gi serbe non sono in vigore. Cer-
to è un po’ faticoso, ma mi adat-
terò. Devo dire però che trovo
buffocercarelalibertàcosìvicino
casa».

Fuga senza sosta dal Kosovo
Centinaia sbarcano in Puglia

Sisusseguonosenzasostaglisbarchidiclandestini,per lamaggiorpartedel
Kosovo, lungo le coste salentine, dove forze dell’ordine e volontari sono
«praticamenteallostremodelle energie».Dall’altranotte sonocirca250 le
personerintracciatesul litorale,mailnumeroèdestinatoadaumentare-af-
fermano i funzionari dell’Ufficio stranieri della questura di Lecce - dal mo-
mento che il mare è calmo e rende quindi più facili sia la traversata sia gli
sbarchi. Fra gli immigrati vi sono molti bambini: un primo gruppo di 120
clandestini, che dicono di provenire dal Kosovo, è stato trasferito a Lecce,
dove si sta procedendo alla loro identificazione nell’Ufficio stranieri. Suc-
cessivamente i kosovari saranno «smistati» nei centri di accoglienza della
provincia. Gli altri arrivati nelle prime ore di ieri mattina sono temporanea-
mente ospitati nei«containers»del porto diOtranto; èdaquiche i volontari
impegnati giorno e notte nel fornire la prima assistenza agli immigrati rivol-
gonoun appello alle istituzioni«perché la situazioneè insopportabile», e ri-
schia di divenire esplosiva. Negli ultimi 3 giorni sono circa 800 i clandestini
rintracciati in Puglia. Quasi tutti i clandestini rintracciati ieri sono stati tra-
sferiti in differenti centri di accoglienza del leccese.Quasi tutti i clandestini
rintracciati ieri sonostati trasferiti indifferenti centridiaccoglienzadel lec-
cese.

Caricato /Ansa

INDIA-PAKISTAN

Prima intesa
sul nucleare
e sul Kashmir

In Colombia esplode l’oleodotto e fa strage
Il ministro della Difesa accusa la guerriglia: sospettiamo un attentato

L’IndiaeilPakistansisonoim-
pegnati a ridurre i rischi di un
conflitto nucleare nella regio-
ne e a proseguire gli sforzi per
trovare una soluzione per lo
stato conteso del Kashmir. Lo
afferma un comunicato diffu-
so al termine di tre giorni di
riunioni a Islamabad fra re-
sponsabili dei due Paesi. «Le
due parti sottolineano il loro
impegnoaridurreirischidiun
conflitto stabilendo una fidu-
cia reciproca nei campi del nu-
cleare e delle forze convenzio-
nali»-affermalanotacheacce-
na anche alla soluzione del
problemadelKashmir.

BOGOTA Almeno 25 morti, 66 fe-
ritiedecinedicase raseal suolo:è
il bilancio ancora provvisorio
dell’esplosione che ha distrutto
un condotto dell’Oleodotto cen-
tralecheattraversaunpiccoloin-
sediamento abitato nel nordo-
vest della Colombia, trasforma-
tosi in piena notte in un inferno
di fuoco. L’esplosione è avvenu-
ta alle 2,45 a Machuca, neldipar-
timento di Antioquia, circa tre-
cento chilometri a nordovest
della capitale Bogotà. La polizia
sospetta sia stato un sabotaggio
ad opera dei guerriglieri dell’E-
sercito di liberazione nazionale
(Eln). «Le possibilità che si sia

trattato di un attacco terroristico
sono molto maggiori della possi-
bilità che sia stato un incidente»,
ha detto il ministro della Difesa,
RodrigoLloreda.

Ilgreggiouscitodallacondotta
si è propagato in fiamme per tut-
to l’abitato. «Ha investito tutte le
casedelvillaggio. Lagenteèstata
sorpresa nel sonno e le fiamme si
sono propagate rapidamente»,
ha detto da Segovia l’ufficiale di
polizia Robert Valencia. «La gen-
te del posto dice che è stato l’Eln.
Vi è stata una potente esplosione
edoposiè levataunapalladifuo-
co, secondo il racconto di alcuni
superstiti», ha detto il generale

Alfredo Salgado, responsabile
operativo della polizia naziona-
le. A Muchuca vivevano circa
150 persone; ora gran parte del-
l’abitato è stato divorato dalle
fiamme.

L’Oleodotto centrale, gestito
dalla società pubblica Ecopetrol,
è uno degli obiettivi più frequen-
temente preso di mira dall’Eser-
cito di liberazione nazionale, la
seconda formazione guerrigliera
della Colombia. L’Eln accusa il
governo di avere concesso a so-
cietà straniere i diritti di sfrutta-
mento delle risorseminerariedel
Paese. L’oleodotto convoglia
centomila barili di greggio al

giorno, in massima parte prove-
niente dal giacimento di Cusia-
na, nella regione centrorientale,
e diretto al terminale di Covenas
sulMardeiCaraibi.

Se di sabotaggio si tratta, è sta-
to compiuto esattamente a una
settimana dai colloqui svoltisi in
unalocalitàsegreta,nonlontana
da Segovia, tra i leaderdellaguer-
riglia e rappresentanti del gover-
no per fissare le linee guida del
negoziato di pace che dovrebbe
iniziare in febbraio. Nei contatti
preliminari dello scorso luglio, i
rappresentanti civili dei guerri-
glieri avevano affermato che il
gruppoavrebbelimitatoisuoiat-

tacchi agli oleodotti. Ma ufficial-
mente l’Eln non ha abiurato la
lotta armata né ha detto quando
intende dichiarare il cessate il
fuoco. Finora il movimento
guerriglierohaestortodanaro-u-
na sortadi tassa di guerra- alle so-
cietàpetroliferecheoperanonel-
la zone da loro controllate, mi-
nacciando in caso contrario se-
questri di persona e sabotaggi.
Ma l’Eln non hamaicolpito deli-
beratamentecivilinei suoiatten-
tati che di solito avvengono in
zone non abitate. Quest’anno ci
sono stati 62 sabotaggi di oleo-
dotti, il50percentoinpiùrispet-
toall’annoscorso.


